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conclusioni • i danni e i costi dell’inquinamento atmosferico, ma anche del cambiamento climatico sono rilevanti.     
• ridurre l’inquinamento atmosferico e mitigare il cambiamento climatico richiedono la riduzione dell’uso dei 
combustibili fossili • le tecnologie alternative esistono, la loro introduzione richiede il superamento di interessi 
economici radicati • riluttanza politica • la creazione di mercati • una politica stabile e a lungo termine per 
ottenere la fiducia e quindi gli investimenti delle industrie • mancanza di coscienza pubblica • TV • operare a 
livello locale.     Fonte: Frank Raes climate change unit Centro Comune di Ricerca, Ispra.  
 

TiO2 Biossido di Titanio Fotocatalitico, trattamenti delle superfici:            
   
TiO2 anatasio nanoparticellare Fotocatalitico.  
La sua caratteristica principale è costituita dall’attività 
fotocatalitica stimolata dalla luce solare o da lampade . Le 
nanoparticelle emettono cariche elettronegative sulla superficie 
delle sue particelle quando queste sono stimolate dai raggi UV o 
luce diretta. L’elettronegatività di superficie promuove 
l’ossidazione (fotocatalisi) delle sostanze organiche, e non, che si 
trovano in prossimità della superficie. Coassorbe lo sporco dopo la 
ossidoriduzione superficiale, depurando l’aria circostante.                    

             Tale azione rimane perennemente attiva. 
       Proprietà: anti inquinamento – anti sporcamento – anti batterico – autopulente – anti odore. 



E’ possibile attivare la funzione protettiva es. salsedine, calcare, fosfatazioni, ecc.  
Applicazione con diversa composizione specifica su pannelli fotovoltaici, vetri, ceramica e clinker, pareti 
verniciate, soffitti, mobili, tende, materassi, reti letto, rivestimenti tessili, moquettes, muri esterni, rivestimenti in 
pietra, ambienti pubblici, ospedali, mense, cucine, bagni, palestre, hotel, piscine, industria alimentare, locali di 
raccolta rifiuti, filtri aria condizionata, frigoriferi, celle frigorifere, ecc…            
 

Tormalina (Minerale Naturale) : 
La sua azione principale è costituita dalla emissione di ioni negativi e FIR.  
L’ elettronegatività di superficie si manifesta con una forte ionizzazione dell’ambiente circostante.  La 
ionizzazione e i FIR rendono l’aria più pulita e più pura sostituendo i comuni ionizzatori elettrici, con il vantaggio 
che la Tormalina non consuma energia. Si attiva con temperature superiori a -5 °. Costituisce inoltre una valida 
barriera contro l’adesione di tutte le particelle organiche e inorganiche ed in particolare dello sporco. 
 

Pittura…. per interni e per esterni               
Pittura idrodiluibile a base di resine Terpoliacriliche con Microsfere Ceramizzate Termoisolanti e con TiO2 
nanometrico fotocatalitico, arricchito da una polvere finissima di Tormalina con grandezza particellare nel 
campo delle nano e micro particelle. 
Le principali caratteristiche sono: 

- maggiore isolamento termico e acustico 
- migliore distribuzione del calore interno 
- riduzione dei costi di riscaldamento 
- elevata resistenza degli agenti atmosferici quali, smog, acidi, salsedine, ozono e ai raggi UV 
- eliminazione dei ponti termici, fenomeni di condensa e muffa 
- aspetto delle superfici inalterato rispetto ai tradizionali rivestimenti 
- protezione contro le infiltrazioni e la formazione di fessure 
- rapida evaporazione delle superfici         

Le superfici trattate con i Ns. prodotti vernicianti evitano quindi la deposizione dello sporco e 
sotto l’azione dell’acqua, risultano autopulenti.  
 

Disinquinamento ambientale, sostanze tossiche abbattute dalla FOTOCATALISI : 
 

sostanze organiche e inorganiche,  
particolato fine (PM), etanolo, 
monossido di carbonio, benzene, 
etilbenzene, toluene, metanolo 
anidride solforosa, aromatici policondensati, 
ossidi di azoto, acetaldeide, formaldeide, 
xilene, microbi, batteri. 
Le sostanze inquinanti e tossiche vengono 
trasformate, attraverso il processo di 
fotocatalisi, in calcare CaCo3, nitrati di sodio 
NaNo3, carbonati di sodio Ca(NO3)2. 
Sali misurabili in parti per miliardo, e 
assolutamente innocui. 

 

DETERGENTI BIO-COMPATIBILI - Detergenti Mineralizzanti con TiO2, protettivo al titanio : 
Grazie alla straordinaria applicazione delle nano tecnologie siamo in grado di proporre prodotti per la pulizia      
di qualunque superficie rivoluzionari e totalmente Bio-Compatibili. 
I prodotti detergenti sin qui conosciuti funzionano con il principio di sciogliere lo sporco, renderlo disponibile     
in sospensione per essere rimosso dalle superfici, infatti trasferiscono lo sporco dalle superfici alle fogne. 
La tecnologia ci ha messo a disposizione particolari dispersioni nanometriche di sali minerali, in grado di 
trasformare qualsiasi tipo di sporco o di incrostazioni in sali minerali totalmente ecocompatibili. 
L'estrema efficacia del procedimento di ossidoriduzione scaturita dalla detergenza con un panno in microfibra 
bagnato e strizzato con qualche goccia di prodotto, concede tempi brevi per la pulizia, senza risciacquo, basterà 
asciugare con panno in microfibra umido eventuali aloni. 
Il prodotto è additivato anche di TiO2 fotocatalitico nanomolecolare, che durante la detergenza si depone nei 
microfori della superficie, dopo una cinquantina di lavaggi si determinerà un layer di TiO2 fotocatalitico, in   
grado di rendere la superficie antibatterica e disinquinante per l'aria attivato semplicemente dalla luce. 
 



Depuratori d' Aria filtri TiO2 – Depuratori d’aria con Filtri Fotocatalitici e Minerali 
I depuratori d’aria sono costituiti da un filtro fotocatalitico alimentato con una lampada a raggi uvc in grado        
di depurare l’aria, un ulteriore filtro Minerale Rigenerabile  garantisce la perfetta sterilizzazione dell’aria e   
l’assenza di odori. 
Il cuore  del depuratore è il filtro TiO2 biossido di titanio che, abbinato con la lampada a ultravioletti, agisce su 
base fotocatalitica grazie al potere ossidante del biossido di titanio sottoposto alla luce ultravioletta, distrugge le 
membrane dei batteri eliminandoli e coagula le proteine dei virus inibendo l'attività: l'aria trattata arriva in poco 
tempo ad essere al 70,0% libera dai batteri, dalle spore e dai virus. 
Grazie all'azione combinata dei raggi ultravioletti, il filtro TiO2 decompone per fotocatalisi gli ossidi di nitrati 
scomponendo le molecole in composti innocui e inodori (anidride carbonica e acqua), oltre ai più fastidiosi odori, 
specie i composti aromatici alogenati, gli ossidi di azoto, gli idrocarburi e anche quelli difficili da assorbire dai 
carboni attivi come il fumo della sigaretta. 
Il filtro a Minerali va in supporto al filtro al TiO2 per garantire la massima resa nella depurazione da agenti 
microbici e odori. 
I depuratori possono essere indipendenti e alimentati con corrente 220 volt con potenze da 20 a 500 watt, oppure 
inseriti in circuiti di aria condizionata. 
Con questa tecnologia possiamo proporre soluzioni di depurazione ambientale intervenendo direttamente 
depurando l’aria, che associato ad altri sistemi fotocatalitici, protettivi per superfici non lavabili e detergenti 
mineralizzanti con protettivo fotocatalitico per superfici lavabili, garantiscono un ottimo livello di salubrità 
ambientale. 
 

                         Filtro Minerale Antimicrobi – Antiodore Rigenerabile 
Il dispositivo denominato MIPSS (Microbial Indoor Pollution Solution System) consente un’efficace e completa 
rimozione della carica batterica e micetica veicolata dall’aria. Il principio di funzionamento si basa sull’utilizzo di 
un minerale naturale ad elevata micro e nano porosità e avente un elevato rapporto superficie-volume, capace di 
trattenere saldamente nella sua struttura cristallina, dopo un’opportuna reazione di scambio, atomi di metalli 
aventi una potente azione battericida. A differenza degli altri sistemi di sterilizzazione dell’aria convenzionali 
(raggi UV, filtrazione a tessuto, filtri HEPA, filtri a carboni attivi, filtri elettrostatici, filtri catalitici a TiO2, ecc…) 
il MIPSS presenta considerevoli vantaggi, tra cui: 
 Una completa inattivazione delle cellule microbiche, senza che il rischio che si verifichino fenomeni di repair 
(come nel caso del trattamento UV o dei comuni sterilizzanti) o di insemenzamento e successiva proliferazione 
batterica (come nei filtri a tessuto, nei letti di carbone attivo e nel lato d’ingresso dei filtri HEPA)  
 Il sistema non rilascia nell’ambiente prodotti intermedi o secondari pericolosi per la salute umana, come nel caso 
della sterilizzazione UV (che durante l’azione battericida produce molecole di ozono) o dell’impiego di gas 
sterilizzanti come ozono, ossido di etilene, ecc. 
 Il sistema è in grado di bloccare e trattenere particellato micronico e sub micronico, cui è sempre associata la 
presenza di cariche microbiche e di proteine allergeniche.  
 Consente anche la rimozione efficace degli odori molesti  
E’ un prodotto ad alta efficienza ecologica (riciclabilità prossima al 100%) e durata, in quanto la rigenerazione del 
letto filtrante può avvenire per semplice riscaldamento a temperature comprese tra 160 e 200 °C (quindi anche in 
un forno domestico), senza il rischio di alterare la funzionalità del filtro stesso. 
L’alta efficienza biocida del dispositivo consente l’impiego di bassi flussi e permette di avere perdite di carico 
fluidodinamiche modeste e consumi energetici estremamente contenuti 
Il dispositivo brevettato può utilizzare sequenze di opportuni moduli intercambiabili da disporre in relazione agli 
obiettivi da conseguire e della problematica igienistica. 
Il dispositivo può essere realizzato in qualsiasi dimensione, come unità fissa o mobile, portatile o trasportabile, 
adattandosi alle più svariate esigenze e situazioni.  
Sterilizzazione dei frigoriferi domestici , Sterilizzazione dei banconi refrigerati e delle vetrinette per 
l’esposizione di alimenti ,Sterilizzazione delle celle frigorifere (es: celle di macellazione). 
Impianti di condizionamento dell’aria, cappe domestiche e industriali.  
Filtri antibatterici per maschere. 
Ambienti domestici in generale (prevenzione patologie SBS Sick Building Syndrome e allergie in genere). 
Sale operatorie e camere ultra-clean . 
Ambulatori medici e veterinari , ambienti nosocomiali. 
Industria farmaceutica ,Industria alimentare, Industria elettronica. 

                                                                   

http://www.ageservices.gigacenter.it/


                                                              NOTIZIE  

Cementare il potenziale futuro 
I materiali innovativi sviluppati dal consorzio non sono ancora stati applicati al di fuori delle condizioni 
sperimentali di laboratorio. Test preliminari condotti con materiali fotocatalitici analoghi utilizzati sul campo 
mostrano, tuttavia, che è possibile migliorare la qualità dell'aria in modo significativo. Nel 2002, dopo che 7000 
metri quadrati di superficie stradale a Milano erano stati coperti con un materiale fotocatalitico simile al cemento, 
si è registrata una riduzione fino al 60% nella concentrazione di ossidi di azoto a livello della strada. Anche 
misurazioni effettuate in Giappone con l'uso di cementi e lastre per pavimentazione fotocatalitici hanno mostrato 
una riduzione significativa dell'inquinamento atmosferico. I materiali di rivestimento progettati sulla base del 
biossido di titanio sono migliori in quanto sono in grado di coprire superfici molto più vaste rispetto al cemento, 
dato che è possibile utilizzare tali materiali per ricoprire o verniciare edifici e arredi stradali. 
Riuscire dove altri rivestimenti hanno fallito 
Le proprietà antinquinanti di questi materiali si basano sul biossido di titanio (TiO2) un semiconduttore 
fotocatalitico. I rivestimenti contenenti TiO2 sono efficaci in quanto la turbolenza dell'aria trasporta in 
continuazione NOx e altri composti volatili e semivolatili sulla superficie degli edifici; le molecole aderiscono 
alla superficie abbastanza a lungo da essere scomposte dal processo di ossidazione. 
Fonte: I materiali edili "intelligenti" sviluppati nell'UE assorbono ed eliminano l'inquinamento  
Comunicato stampa della Commissione europea (file PDF). Bruxelles, 4 marzo 2004 
 

Marciapiedi “verdi” contro lo smog 
Nel comune di Signa (Firenze) andare a piedi d’ora in poi sarà ancora più ambientalmente sostenibile, grazie ai 
marciapiedi mangiasmog al biossido di titanio 

 
17/07/07 – Signa – Il sindaco del comune fiorentino di Signa, 
Florestano Bitossi, ha annunciato l’utilizzo di un materiale 
innovativo per migliorare la qualità dell’aria della cittadina. Si 
tratta di un marciapiede a base di biossido di titanio (TiO2), che 
promette di liberare l’aria delle città dagli agenti inquinanti prodotti 
principalmente dalle automobili, come il benzene e gli ossidi di 
azoto e zolfo. Ciò è reso possibile dalla particolare proprietà del 
TiO2 che, funzionando da catalizzatore, induce alcune reazioni 
fitochimiche che trasformano in polveri inerti gli inquinanti 
sopradescritti, che in questo modo perdono la loro valenza tossica e 
vengono dilavati dalle piogge. Le caratteristiche del biossido di 

titanio non diminuiscono nel tempo, poiché agisce da catalizzatore e non da reagente. Come facilmente 
prevedibile il marciapiede mangiasmog costerà più di quelli convenzionali, circa il 10%, ma i benefici e il ruolo 
ambientale rivestito ripagano in pieno l’investimento, tanto che il sindaco di Signa ha già previsto di poter 
utilizzare il calcestruzzo addittivato di TiO2 anche nell’edilizia, ovvero per facciate e coperture di edifici pubblici 
e privati.�(Fonte: Ecoblog)�                                          
 

Riflessione sulla Fotocatalisi 
Il nuovo metodo per ridurre l’inquinamento si chiama fotocatalisi, la reazione chimica che trasforma le sostanze 
inquinanti responsabili dello smog in componenti inerti. La trasformazione dei gas nocivi avviene sulle pareti 
degli edifici, sulla vernice che riveste i muri e persino sul manto stradale adeguatamente trattato. Il meccanismo, 
per essere attivato, necessita di un ingrediente essenziale come la luce del sole, che irradia il biossido di titanio 
(una sostanza aggiunta al cemento, alle vernici, o ad altri materiali edili utilizzati come rivestimento degli edifici). 
Il biossido di titanio, una volta attivato, cattura le sostanze nocive presenti nell’aria e le rende innocue 
trasformandone alcune in acqua e anidride carbonica e altre in sali minerali (minuscoli sassolini). 
Secondo alcune ditte produttrici basterebbe rivestire il 15% delle superfici urbane con i nuovi materiali per 
dimezzare l’inquinamento. La stima è forse un po’ troppo ottimistica, visto che la riduzione degli inquinanti in 
aree test oscilla dal 20% al 70%. Bisogna, infatti, considerare la presenza dei fenomeni atmosferici poiché la 
rimozione degli inquinanti presenti in una via cittadina è sempre controbilanciata dall’arrivo di nuove sostanze 
convogliate dal vento e lo spostamento continuo dei flussi d’aria impedisce il completo disinquinamento delle 
zone dove esistono edifici trattati con materiali fotocatalitici. 
All’aperto, quindi, la fotocatalisi funziona a pieno ritmo solo nelle situazioni in cui la concentrazione di inquinanti 
è elevata e c’è stagnazione di aria ricca di sostanze nocive mentre nei locali chiusi la sua efficacia aumenta: un 
esperimento condotto in due scuole milanesi ha mostrato come il livello degli inquinanti fosse molto più basso 
nelle classi trattate con vernici fotocatalitiche rispetto alle classi trattate con vernici tradizionali. 

http://www.uni.com/uni/controller/it/comunicare/articoli/2004/materiali_edili.pdf


Secondo gli esperti, il metodo non può essere considerato risolutivo, ma va affiancato ad altre attività di 
prevenzione finalizzate alla riduzione dello smog. Fonte: Anonima/Internet 
 

Ecco le vernici che assorbono lo smog 
L'esperimento è stato fatto in una scuola media di via Solferino, ridipinta con un ecorivestimento atossico. 
Milano, 6 marzo 2006 - Combattere lo smog con la vernice: è avvenuto a Milano, nella scuola media di via 
Solferino, il primo istituto ridipinto con vernice ecologica che permette di ridurre fino al 40% la presenza 
dei principali inquinanti atmosferici. Dallo scorso giugno, tutti gli interni sono stati ridipinti utilizzando un 
ecorivestimento atossico e di facile applicazione che permette di ridurre le emissioni di composti organici 
volatili (COV) sfruttando la reazione chimica della fotocatalisi, un processo che si attiva attraverso l'azione 
combinata dell'aria e della luce, naturale o artificiale. A contatto con il rivestimento delle superfici, i due elementi 
favoriscono l'ossidazione e la decomposizione delle principali sostanze nocive presenti nell'aria. Da una 
campagna di monitoraggio sugli inquinanti nelle strutture scolastiche, è emerso che la concentrazione di composti 
organici volatili presente all'interno della scuola di via Solferino risulta ridotta del 40% rispetto all'esterno 
dell'edificio e inferiore del 30% rispetto a quella di un'altra scuola, l'elementare di via Santo Spirito, situata 
anch'essa nel cuore della vecchia Milano. Fonte: Il Giorno 

 

SMOG, PARTE DA MILANO LA CAMPAGNA NAZIONALE "LA 
CITTA' SOFFOCA", PROMOSSA DA AMICI DELLA TERRA, 
LIBERARE LE CITTA' DALLO SMOG.  
Il traffico e lo smog ci tolgono il sonno, la salute e la vita. 
 

80.000 morti da smog in Europa, 15mila in Italia. Il dato è frutto di una indagine dell'Organizzazione 
mondiale della sanità. Secondo i dati forniti dall’APAT (ex Agenzia Nazionale per la Protezione 
dell’Ambiente) e dal Centro Ambiente e Salute dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, nei principali 
centri urbani italiani, le patologie derivanti dall’inquinamento dell’aria, dovuto allo smog da traffico cittadino, 
causano 3.500 morti l’anno, 29.000 attacchi di asma e 31.500 bronchiti acute nei bambini. 
Una ricerca dell’OMS realizzata in Francia, Austria e Svizzera ha studiato le conseguenze dell’esposizione 
cronica alle polveri sottili (Pm10) evidenziando che tra gli adulti di età superiore ai 30 anni, nei tre Paesi, si 
contano 21mila morti premature per malattie respiratorie e cardiache. Un numero più che doppio dei morti per 
incidenti stradali. 
Come se non bastasse, chi abita in città ha il 40% di rischio più elevato di contrarre un tumore alle vie 
respiratorie. Lo denuncia l'Istituto Nazionale per la ricerca sul Cancro. 
Uno studio epidemiologico condotto dalle Asl di Roma e Civitavecchia ha dimostrato un aumento della 
prevalenza dell’asma e delle malattie respiratorie nei primi due anni di vita per i bambini che vivono in città: 
diffuse le sintomatologie legate alle patologie bronchiali (tosse e catarro); in campagna solo qualche influenza o 
poco più e comunque al di sotto della media. Ogni anno contiamo anche 2.432 casi di leucemia nel nostro Paese a 
causa del benzene. L’idrocarburo contenuto nella benzina, secondo la Commissione tossicologica nazionale, 
causerà nei prossimi dieci anni un aumento esponenziale di questa patologia. 
I nostri nemici quotidiani, contro i quali nessuno ci difende. 
Pm10, Pm 5, polveri ancora più sottili, benzene, biossido di azoto, zolfo, monossido di carbonio, 
idrocarburi, anidride solforosa, ozono, benzopirene, … 
L’impressionante statistica di uno studio, condotto nel febbraio 2007, dal New England Journal of Medicine 
vede, ogni 10 microgrammi cubo di crescita dei valori di pm 2,5 (polveri ultrasottili che arrivano fin negli alveoli 
dei polmoni), un aumento del 24% della possibilità di avere una malattia acuta vascolare (ictus, infarto, malattia 
coronarica o cerebrovascolare) e un drammatico aumento del 76% del rischio di morte cardiovascolare. 
Da anni siamo abituati a confrontarci con i valori di pm10, ma già da qualche anno, invece, dobbiamo 
confrontarci con particolati ancora più sottili e ancora più dannosi. Si tratta delle polveri inferiori ai 10 micron di 
dimensione; mentre infatti il pm10 si riferisce a polveri che si fermano in genere a livello della trachea e del naso, 
le polveri finissime pm2,5 e pm1 si insinuano negli alveoli polmonari e nel sangue. In questi giorni respiriamo in 
città dosi di PM-10 di oltre 100µg per metro cubo, per una media annua di 50-55 µg/m3. I limiti tollerati in 
Europa sono 40 µg/m3. Secondo l'Associazione italiana di d'Epidemiologia sono ancora troppo alti, e 
dovrebbero esserne permessi solo 25. negli USA, dal 1997, il limite è di solo 15. 
Come difendersi  
Una corretta manutenzione dell’auto, controllo del motore, gomme, scarichi normali, può ridurre del 9% le 
emissioni, ovvero 112 litri di benzina e 290 chili di CO2  in meno all’anno. Ridurre l’uso dell’auto alle occasioni 
indispensabili. 
Accendere meno possibile il climatizzatore dell’auto. Con meno 10 gradi rispetto alla temperatura esterna si 



consuma dal 26 al 43% di carburante in più, emettendo il 32-60% di particolato in più. 
Ridurre i consumi energetici, poiché ogni kilowattore elettrico consumato produce 0,6 Kg di CO2 . 
Tra le difese per la propria salute vi è l’impiego delle fonti di vitamine e minerali che meglio agiscono come 
antiossidanti e che contrastano gli effetti venefici delle micropolveri inquinanti. Zinco, Rame, Manganese, 
Selenio, Vitamina C, Coenzima Q10, Glutatione, Picnogenolo, Vitamina E sono tra le sostanze più diffuse ed 
attive (fonte: Adria e Eurosalus). 
Proposte anti-smog: Cosa dovrebbero fare le Amministrazioni pubbliche? 
* Progettare e costruire i necessari PARCHEGGI DI CORRISPONDENZA ed interscambio per mantenere le 
auto fuori dalle citta'. 
* Mezzi di trasporto pubblici e treni attrezzati per il trasporto delle biciclette. 
* Raggiungere i livelli medi europei di chilometri di PISTE CICLABILI. 
* Aumento dell’EFFICIENZA, della frequenza della rete di trasporto pubblica. 
* DIVIETO ASSOLUTO di circolazione nell'area urbana fino alle estreme circonvallazioni di camion, tir, 
autoarticolati - fuorche' un di' a settimana. 
* Incentivi e contributi all'acquisto di VEICOLI ELETTRICI. 
* Sostituzione del parco autobus ed auto pubblici con veicoli non inquinanti. 
* Incentivi all’utilizzo ed alla diffusione del biodiesel, della propulsione a olio di colza e bio etanolo. 
* Diversificazione e SCAGLIONAMENTO DEGLI ORARI DI LAVORO nelle grandi città; 
* Pedonalizzazione spinta, graduale aumento delle isole ambientali. Ticket per i mezzi più inquinanti e targhe 
alterne nei casi di emergenza smog. 
* Reti di teleriscaldamento, abbandono delle caldaiette, incentivi al solare ed al fotovoltaico. 
* Fonti rinnovabili e non fossili di energia, efficienza energetica, regolamenti di bio-edilizia (con impiego di 
asfalti e vernici fotocatalitiche “mangia smog”). Fonte: rinopruiti.it/dblog 14/02/2007  
 

Fare soldi puntando sull'ambiente? E' possibile.  
 Diventa ecoimbianchino. L'imbianchino è un mestiere di infimo livello? Vi sbagliate di grosso. Chi si occupa di 
fare belle le nostre pareti è un paladino dell'ecologia. E ci aiuta a star meglio. Si chiama idropittura fotocatalitica, 
è un normale intonaco, trasforma smog e batteri dell'aria in sali idrosolubili o in scorie irrilevanti in parole povere, 
l'intonaco di casa nostra ripulisce l'aria, gli odori sono abbattuti e non si formano i baffi neri dovuti ai termosifoni. 
Il business sta nel proporre intonacature e interventi di ristrutturazione che migliorano la vita delle persone. 
Qualcuno già lo fa. E guadagna. Per un'imbiancatura di un appartamento di 130 mq con i silicati fotocatalitici si 
può richiedere intono a cinquemila euro, circa 500 euro in più di un'idropittura normale, ma tale imbiancatura 
dura il doppio di una realizzata con i prodotti tradizionali. Altri materiali per l'edilizia: la Ideal Standard 
commercializza la prima piastrella " antismog". Si chiama Oxygena e contiene biossido di titanio. Ci sono vernici 
fotocatalitiche utilizzate anche per il restauro di monumenti. M service collabora in ricerche con l' Eni per testarle 
su marmo di candoglia e travertino. In Giappone esistono vetri, vernici, tessuti al biossido di titanio. In Italia si 
tratta di una tecnologia relativamente nuova. Tra i brevetti più importanti, il Tx Active della Italcementi, il 
principio attivo fotocatalitico per cementi, e il PS della Global Engineering  utilizzati per la produzione di 
pavimentazioni esterne. Fonte: Informagiovani 
 

STRADE PIÙ PULITE CON L'ASFALTO Un asfalto speciale contro lo smog    
Circa trecento metri di strada dove ogni giorno passano in media 18 mila tra auto e camion. Il percorso si trova a 
Segrate, in provincia di Milano, ed è protagonista di un nuovo esperimento per combattere lo smog: l'uso 
dell'ecorivestimento da applicare sull'asfalto asciutto. Si tratta di una malta fotocatalitica, composta 
principalmente da biossido di titanio, che, da risultati di laboratorio, ha dimostrato di essere in grado di abbattere 
le emissioni inquinanti prodotte dal traffico (per la continua combustione di derivati del petrolio, come appunto i 
carburanti dei mezzi di trasporto) e dai riscaldamenti domestici. Semplicemente, trasformando queste sostanze da 
nocive a innocue.  
E se in test di laboratorio sull'uso di questo asfalto «tritasmog» hanno dato dei responsi più che incoraggianti, la 
sua sperimentazione sul campo ha addirittura superato le aspettative. "Dal momento della sua posa su strada, lo 
scorso dicembre", conferma Maurizio Cadeo, il vicesindaco di Segrate, "abbiamo già riscontrato risultati 
insperati. Verificabili anche senza l'elaborazione dei dati. Mi è capitato, per esempio di guardare il picco di una 
centralina al passaggio di un autobus, nella strada dove è stato steso l'asfalto sperimentale. Dopo pochi secondi il 
picco delle polveri scendeva velocemente. Nelle strade non ricoperte, usate per il confronto dei dati nella 
sperimentazione, il picco permaneva molto più a lungo".  
Il monitoraggio dei risultati è affidato all'Arpa (l'Agenzia regionale per la protezione ambientale) e a una 
commissione di esperti costituita ad hoc. I rilevamenti vengono effettuati ogni giorno, verificando la qualità 
dell'aria a diverse altezze, da 30 centimetri a 3 metri. Alcuni agenti tra i più nocivi, come gli ossidi di azoto, 



prodotti dai motori e dai riscaldamenti, infatti, tendono a depositarsi a poca distanza dal suolo. L'ecorivestimento 
è stato messo a punto dalla Global Millennium su brevetto Italcementi e questa vernice che può essere stesa anche 
sulle pareti degli edifici, ha un costo contenuto: circa 25 euro al metro quadro. Tra l'altro, l'esperimento di Segrate 
è pressoché unico al mondo. Unico precedente in Giappone, ma su un percorso molto meno trafficato e 
utilizzando un fotocatalizzatore di materiale diverso.   Fonte: Automobile Club, la rivista dei Soci ACI - Marzo 2003  
 

                            RICERCA 
I microinquinanti organici dell’aria  
L’inquinamento dell’aria viene generalmente considerato e studiato come inquinamento dell’aria atmosferica. In 
particolare sono molto studiati i meccanismi, le sorgenti e gli effetti dell’inquinamento al suolo (ad esempio nei 
centri urbani) o a livello atmosferico generale. Da qualche tempo l’interesse di molti ricercatori si è anche rivolto 
all’inquinamento dell’aria presente all’interno di ambienti confinati (indoor). di: Alberto Strini, Emanuela Mapelli 
e Luca Schiavi 
 

Questo particolare tipo di inquinamento ha caratteristiche uniche, sia per ciò che riguarda la sua formazione sia 
per la successiva evoluzione dinamica. Lo studio dell’inquinamento indoor riveste un notevole interesse dal punto 
di vista della salute pubblica perché è quello cui è maggiormente esposta la popolazione: si pensi che mediamente 
un cittadino di un paese industrializzato passa più del 80-90% del proprio tempo in spazi confinati (ad esempio in 
ambienti domestici, lavorativi o all’interno di automezzi). L’inquinamento dell’aria indoor inoltre è spesso 
caratterizzato da una composizione molto differente (e molto più variabile) di quello riscontrabile nell’aria 
atmosferica esterna. Tipicamente per molte sostanze inquinanti si registrano valori di concentrazione indoor 
superiori a quelle presenti nello stesso momento all’esterno dell’ambiente stesso e molto comunemente si registra 
la presenza di sostanze inquinanti non rilevabili all’esterno. La peculiarità dell’inquinamento dell’aria indoor è 
causata dalla stretta interazione che si stabilisce tra la composizione degli inquinanti nell’aria, i materiali esposti 
all’aria all’interno dell’ambiente stesso, le attività che vi si svolgono e la dinamica di circolazione e ricambio 
dell’aria. Lo studio dell’inquinamento indoor è quindi inscindibile dallo studio dei materiali che costituiscono 
l’ambiente stesso e ne caratterizzano le superfici interne, nonché dei diversi processi che possono rilasciare, 
eliminare o trasformare gli inquinati all’interno dell’ambiente stesso. 

                                       
      Foto 1. Camera ambientale di laboratorio                                Foto 2. Esempi di emissioni dovute ad alcuni materiali usati in  
        per la misura delle emissioni di VOC                                   contenitori di beni culturali, e possibili effetti sui materiali esposti 
 
Lo studio delle emissioni dei materiali  
Le emissioni di composti volatili, in particolare quelli organici (VOC), possono essere studiate in laboratorio per 
mezzo di apposite camere ambientali. Questi sistemi permettono di collocare un campione in un microambiente 
controllato dove sono note temperatura, umidità e i parametri di ricambio e rimescolamento dell’aria interna. La 
camera ambientale è costruita con materiali che presentano proprietà di assorbimento minime dei composti 
volatili in studio, e vengono alimentate con aria di elevata purezza per minimizzare il rumore di fondo dovuto a 
contaminanti estranei al campione in analisi. Le caratteristiche qualitative e quantitative di emissione del 
materiale in studio vengono determinate analizzando la composizione dell’aria interna alla camera ambientale e 
ricavando da questi dati la composizione delle emissioni stesse e il flusso di cessione degli inquinanti 
all’ambiente, solitamente espresso in microgrammi per metro quadro per ora.  
I laboratori ITC hanno sviluppato e implementato una serie di camere ambientali specificamente progettate per la 
determinazione delle emissioni di VOC da materiali di interesse edilizio, quali i rivestimenti resilienti per 
pavimentazioni, gli adesivi, i rivestimenti per pareti e le vernici. Le camere ambientali realizzate nei laboratori 



ITC permettono di effettuare studi in condizioni dinamiche (cioè in presenza di un ricambio di aria controllato e 
uniforme) e in condizioni statiche (assenza di ricambio di aria). La prima modalità consente di ottenere dati 
quantitativi sul flusso di emissione dei singoli composti organici mentre la seconda consente di avere indicazioni 
sulla concentrazione all’equilibrio delle emissioni in presenza del materiale stesso. Quest’ultimo dato è una 
indicazione del massimo grado di concentrazione potenziale di un determinato inquinante dovuto alla presenza di 
un materiale nelle condizioni peggiori (assenza di ricambio di aria).  
Le camere ambientali forniscono indicazioni precise sulle proprietà di emissione dei singoli materiali. Tuttavia, il 
grado finale di inquinamento di un ambiente confinato dipende dalla somma delle emissioni delle diverse sorgenti 
e soprattutto dall’interazione di queste con i materiali esposti all’aria interna. Infatti molti materiali possono agire 
da assorbenti di determinate sostanze, che vengono in questo modo rimosse dall’ambiente. Queste sostanze 
possono essere riemesse in un secondo tempo, dando luogo a emissioni secondarie. Lo studio di questi fenomeni 
può essere effettuato in laboratorio con studi di interazione tra i materiali e atmosfere artificiali contenenti 
quantità controllate di microinquinanti organici. Si possono inoltre effettuare studi in ambienti a dimensione reale 
(testing house) dove è possibile analizzare gli effetti della posa e delle interazioni di diversi materiali e prodotti in 
un ambiente realizzato con le ordinarie tecniche edili. Nei laboratori ITC sono stati realizzati sistemi di prova in 
grado di esporre i materiali ad atmosfere artificiali con grado arbitrario di inquinamento. Sono inoltre stati 
realizzati sistemi in scala reale in grado di operare in condizioni controllate, permettendo di effettuare 
sperimentazioni con sistemi posati in grandezza naturale integrabili con i dati di laboratorio.  
Nelle prove di laboratorio è importante operare in condizioni controllate e riproducibili. In particolare vengono 
utilizzate condizioni operative per le camere ambientali il più possibile paragonabili con quelle reali. Oltre alla 
temperatura e umidità dell’aria, sono cruciali la velocità di ricambio della stessa all’interno della camera 
(usualmente espressa in volumi per ora) ed il fattore di carico, che è il rapporto tra la superficie esposta del 
campione e il volume della camera (usualmente espresso in m2 / m3). Quest’ultimo parametro è determinato dal 
tipo di applicazione del prodotto in esame. In uno studio in corso in collaborazione con il Centro di Informazione 
sul PVC (Milano) è stata realizzata una camera specificamente progettata per operare con alti fattori di carico, 
necessari per provare in condizioni realistiche le emissioni di rivestimenti per pareti in materiale sintetico.  
Un esempio tipico di marcata interazione tra emissioni e ambiente interno si ha nel caso di composti chimici 
polari facilmente assorbibili da superfici inorganiche quali il gesso. Un caso particolarmente evidente è emerso 
durante uno studio effettuato con la Mapei S.p.A. (Milano), dove un campione di una vernice epossidica per 
rivestimento di pavimentazioni è stato provato in laboratorio e in scala reale. Analizzando le emissioni di alcol 
benzilico, si è osservato in laboratorio un picco di emissione elevato (ed una conseguentemente alta 
concentrazione in aria) con il prodotto liquido al momento della posa e una caduta delle stesse dopo alcune ore in 
seguito alla reticolazione del prodotto stesso. Ripetendo l’esperimento in scala reale in una cella con le pareti 
finite a gesso si è tuttavia misurata una concentrazione significativamente minore di quella riscontrata in 
laboratorio, a causa dell’assorbimento dell’alcol benzilico sulle pareti. Esperimenti specifici in laboratorio hanno 
confermato che l’entità dell’assorbimento nella fase iniziale dovuto alla presenza delle pareti era in grado di 
spiegare l’abbassamento di concentrazione osservato. Tuttavia gli esperimenti in laboratorio hanno anche 
dimostrato la potenziale reversibilità del fenomeno, dovuta al fatto che i composti assorbiti possono essere 
successivamente riemessi nell’ambiente. 
Foto 3. Cella in scala reale per prove di interazione ambiente-prodotti posati 

                      
                                                                                                   Foto 4. Prova comparata laboratorio-scala reale. Le emissioni di un 
campione di vernice per pavimentazioni misurate in camera ambientale (verde) danno concentrazioni più elevate di quelle registrate in 
un ambiente reale (rosso) a causa dell’assorbimento dovuto alle pareti. Tuttavia i composti assorbiti possono essere riemessi in seguito, 
come dimostrato dall’esperimento con superfici assorbenti in camere di laboratorio (blu)                  
 



VOC e beni culturali  
Un’applicazione particolare, ma molto interessante dell’impatto dei materiali costruttivi sulla qualità dell’aria 
indoor è relativa alla protezione dei beni culturali conservati in musei e collezioni.  
Come per gli studi generali sull’inquinamento, nel campo della conservazione dei beni culturali è ben nota da 
tempo l’importanza dell’impatto dell’inquinamento atmosferico sul degrado dei beni artistici esposti alle 
intemperie. In particolare sono molto studiati gli effetti degli inquinanti presenti nell’aria esterna come le piogge 
acide e i depositi particellari chimico-microbiologici che, nel tempo, possono essere responsabili di gravi danni a 
opere artistiche e architettoniche.  
Per ciò che concerne i beni custoditi in ambienti indoor, come musei, biblioteche e pinacoteche, sono stati 
effettuati e sono tutt’ora in corso numerosi studi sui possibili danni da agenti fisici quali le variazioni di 
temperatura e di umidità e gli effetti della luce visibile e ultravioletta. Più recentemente sono stati studiati gli 
effetti dell’inquinamento chimico, tra cui in particolare i gas reattivi inorganici tra cui gli ossidi di azoto e di 
zolfo, l’ozono, e l’acido solfidrico. Il controllo della concentrazione di questi agenti inquinanti sta affiancando, in 
tempi recenti, il più tradizionale controllo dei parametri microclimatici di temperatura e umidità nel monitoraggio 
delle condizioni ambientali in sale museali, archivi storici e collezioni.  
Tuttavia, per proteggere gli oggetti più suscettibili al degrado e all’attacco degli inquinanti presenti nell’aria 
indoor o semplicemente per ragioni di sicurezza molti manufatti vengono conservati in contenitori espositivi che 
spesso sono costruiti minimizzando gli scambi d’aria con l’esterno. All’interno della vetrina si viene quindi a 
creare un micro-ambiente le cui caratteristiche, in termini di qualità dell’aria, dipendono fortemente dai materiali 
costruttivi e dai materiali conservati e abbastanza debolmente dalle caratteristiche di inquinamento dell’aria del 
locale in cui sono poste. In questo ambiente micro-indoor, l’aria può presentare livelli significativamente elevati 
di composti volatili organici (VOC) emessi dalla struttura espositiva, dai materiali di finitura, dagli adesivi e 
sigillanti utilizzati e, in alcuni casi, dai manufatti artistici stessi.  
L’effetto di alcuni specifici VOC sugli oggetti conservati nei musei era stato osservato già agli inizi del 1900 su 
manufatti in piombo e oggetti calcarei conservati in teche costruite con legno, ma solo in questi ultimi anni gli 
studi hanno permesso di identificare i composti maggiormente responsabili di fenomeni di degrado e corrosione e 
di ipotizzare azioni sinergiche tra inquinanti e fattori termoigrometrici. Tra i composti volatili meritano una 
particolare attenzione quelli che mostrano proprietà acide e corrosive ed in particolare, per ciò che concerne i 
composti organici, acido formico, acido acetico, formaldeide e acetaldeide. I meccanismi di interazione tra questi 
composti e le superfici delle opere d’arte non sono ancora completamente chiariti ma sembra che sia determinante 
la presenza dell’acqua, rendendo quindi importante studiare e controllare l’effetto sinergico dovuto all’umidità.  
Per altri composti quali idrocarburi alifatici e aromatici, alcoli, aldeidi e chetoni superiori non si conoscono i 
percorsi di interazione, ma la loro presenza non può essere ignorata.  
A livello di opere conservate all’interno di sale museali ma esposte direttamente all’atmosfera delle sale si 
possono applicare direttamente gli studi e le considerazioni valide per gli ambienti indoor. Di particolare interesse 
per la salute degli operatori dei musei e dei visitatori sono anche i composti alogenati derivati dai trattamenti 
conservativi e preventivi delle opere lignee e che vengono emessi nell’atmosfera circostante dalle opere stesse.  
Nella tabella della foto 2 sono riportati schematicamente alcuni materiali sorgenti di inquinanti indoor di 
particolare interesse per l’ambiente museale.  
Gli oggetti d’arte più suscettibili all’azione corrosiva dei VOC acidi sono i manufatti in piombo, zinco, rame e 
relative leghe, i materiali calcarei come conchiglie, cammei, madreperle, i gusci d’uovo nelle collezioni 
naturalistiche, le terrecotte, alcuni minerali, i fossili, i manufatti cartacei e tessili.  
Un’indagine qualitativa e quantitativa dei VOC presenti in una teca è stata condotta dai laboratori ITC in 
collaborazione con la Casa-Museo Fantoni di Rovetta (BG) e con la Astarte s.r.l (Molinetto di Mazzano - BS). In 
particolare è stato analizzato il contenuto di VOC in una teca di recente realizzazione contenente bozzetti su carta 
risalenti al 1700. Successivamente le emissioni dei materiali di costruzione e di finitura della teca sono state 
studiate in laboratorio in camere di prova da 30L. In questi studi sono state effettuate prove in condizioni 
dinamiche cioè di ricambio di aria e in condizioni statiche. Tra i materiali analizzati, i pannelli di legno truciolare 
e la carta da parati in PVC per la finitura interna della teca hanno manifestato le maggiori emissioni i cui i prodotti 
principali sono stati identificati come acido acetico ed esilaldeide per il legno e fenolo, 2-etilesanoico e acido 2-
etilesanoico per il PVC. Interessanti si sono rivelate le prove in condizioni statiche, perché simulano le effettive 
condizioni operative della teca. Una buona correlazione è stata trovata tra i composti caratteristici delle emissioni 
dei principali materiali di finitura cioè legno e PVC e il contenuto di VOC nell’atmosfera interna della teca. Il 
monitoraggio dei VOC presenti nell’ambiente micro-indoor dei contenitori espositivi è molto importante per 
individuare situazioni di rischio o diagnosticare eventi di danneggiamento e corrosione. Altrettanto importante è 
però lavorare in condizioni preventive attraverso prove di laboratorio che permettono la caratterizzazione 
qualitativa e quantitativa delle emissioni dei materiali costruttivi da utilizzare.  
 



                                       
 
    Foto 5. Misura del flusso di ricambio dell'aria interna in un                  Foto 6. Sistema di misurazione dell'attività di degradazione 
     espositore museale (Casa-Museo Fantoni di Rovetta - BG)              fotocatalitica di BTEX di prodotti additivati con biossido di titanio 
 
I materiali fotocatalitici  
Da qualche tempo sono allo studio le applicazioni di alcuni fotocatalizzatori basati su biossido di titanio (TiO2) ai 
materiali edili. Un’applicazione di questi composti consiste nello sviluppo di nuovi materiali con proprietà 
autopulenti. In questo caso il fotocatalizzatore additivato a materiali cementizi e prodotti di finitura promuove la 
decomposizione ossidativa dei materiali organici che si depositano sulle superfici trattate. Il processo di 
ossidazione mediato da questi catalizzatori è promosso dalla luce, e sono quindi allo studio applicazioni sulle 
superfici esterne di edifici o altri manufatti architettonici. Se gli studi in corso permetteranno lo sviluppo di 
prodotti commerciali si potranno ottenere notevoli miglioramenti nell’economia di gestione dei manufatti stessi 
grazie alla diminuzione degli interventi di manutenzione delle superfici esterne. Una ulteriore interessante 
proprietà di questi prodotti consiste nell’azione degradativa di alcuni inquinanti dell’aria, come i microinquinanti 
organici (ad esempio il benzene) e gli ossidi di azoto (NOx). In questo caso gli inquinanti vengono degradati per 
fotocatalisi ossidativa in seguito all’assorbimento sulle superfici fotocatalitiche. Un progetto di ricerca europeo 
mirato allo studio di questi materiali è stato varato con la partecipazione congiunta di centri di ricerca e aziende 
produttrici. Il progetto PICADA (www.picada-project.com) si propone di studiare le formulazioni e le proprietà in 
scala di laboratorio ed in scala reale di una serie di materiali fotocatalitici per impiego edile basati sul biossido di 
titanio. La partecipazione dell’ITC a questo progetto verte sullo studio delle proprietà disinquinanti relative ai 
microinquinanti organici presenti nell’aria. In particolare sono in fase di studio le proprietà di abbattimento di una 
miscela di microinquinanti aromatici costituita da benzene, toluene, etilbenzene e xilene (BTEX). L’esperienza 
pluriennale del laboratorio dell’Istituto nel campo della misura delle emissioni di composti volatili organici dai 
materiali si è rivelata preziosa nella messa a punto dei metodi di prova e analisi delle proprietà disinquinanti di 
questi materiali, che devono dimostrare la loro validità nell’abbattimento di tracce di inquinanti organici (da parti 
per miliardo a parti per milione). Fonte Infobuild.it  04/12/2003 
 

Decreto Ministeriale 2004  
Decreto 1 aprile 2004 Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio. Linee guida per 
l'utilizzo dei sistemi innovativi nelle valutazioni di impatto ambientale. (GU n. 84 del 9-4-2004) 

Vista la legge 8 luglio 1986, n. 349, che prevede l'istituzione del Ministero dell'ambiente e norme in 
materia di danno ambientale;   
Vista la legge 11 marzo 1988, n. 67, così come modificata dalla legge 23 marzo 2001, n. 93;   
Visto il decreto legislativo 20 agosto 2002, n. 190;   
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 17 giugno 2003, n. 261, concernente il regolamento di 
organizzazione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio;   
Vista la legge 16 gennaio 2004, n. 5, di conversione in legge del decreto-legge 14 novembre 2003, n. 
315, recante disposizioni urgenti in tema di composizione delle commissioni per la valutazione di 
impatto ambientale e di procedimenti autorizzatori per le infrastrutture di comunicazione elettronica;   
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 16 dicembre 2003, registrato dalla Corte dei 
conti in data 12 gennaio 2004, registro n. 1, foglio n. 49, di istituzione della commissione speciale di 
valutazione d'impatto ambientale, ai sensi del decreto legislativo 20 agosto 2002, n. 190, ed in 
particolare l'art. 12;   



Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 23 gennaio 2004, registrato alla Corte dei 
conti - Ministeri istituzionali - Presidenza del Consiglio dei Ministri il 19 febbraio 2004, registro n. 2, 
foglio n. 104, di istituzione della commissione per la valutazione d'impatto ambientale ed in particolare 
l'art. 12;   
Considerata la necessità di individuare e pertanto di diffondere le linee guida per l'utilizzo dei sistemi 
innovativi di cui sia scientificamente verificata la validità e l'efficacia, per l'abbattimento e la 
mitigazione dell'inquinamento ambientale;  

                                                      Decreta: 
Art. 1.  Individuazione delle linee guida 
1. Sono individuate le linee guida per l'utilizzo di sistemi innovativi per l'abbattimento e la mitigazione 
dell'inquinamento ambientale, così come riportate nell'allegato 1. 
2. Le linee guida di cui al presente decreto potranno essere modificate annualmente con decreto del 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio. 
3. Nella redazione dei progetti il proponente deve attenersi al contenuto delle linee guida per l'utilizzo 
di sistemi innovativi per l'abbattimento e la mitigazione dell'inquinamento ambientale, ciò al fine di 
garantire una migliore qualità ambientale dei progetti stessi. 

Art. 2.  Istituzione della commissione di valutazione 
1. Ai fini della revisione delle linee guida e' istituita un'apposita commissione, presso il Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio, con il compito di valutare la validità scientifica e l'efficacia dei 
sistemi innovativi proposti, e di fornire il necessario supporto tecnico e scientifico al Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio. 
2. La commissione di cui al precedente comma e' composta dai due responsabili di sezione della 
commissione speciale di valutazione di impatto ambientale e dai quattro membri del comitato di 
coordinamento della commissione ordinaria di valutazione di impatto ambientale, ed e' presieduta dal 
direttore generale della Direzione generale per la salvaguardia ambientale. 
3. La commissione, di cui al comma 1 del presente decreto, può avvalersi del supporto dell'APAT al 
fine di verificare la validità dei sistemi innovativi per l'abbattimento e la mitigazione dell'inquinamento 
ambientale proposti. 
4. La commissione, di cui al precedente comma 1, presta la propria attività a titolo gratuito. 

Art. 3. Presentazione, deposito e diffusione delle istanze dei sistemi innovativi 
1. Le proposte di nuovi sistemi innovativi per l'abbattimento e la mitigazione dell'inquinamento 
ambientale sono presentate complete della necessaria documentazione tecnico-scientifica di supporto, 
al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio. 
2. La documentazione scientifica relativa alle linee guida di cui all'art. 1, nonchè quella di cui al 
precedente comma 1 viene custodita in un apposito archivio presso la Direzione generale per la 
salvaguardia ambientale. 
3. Il Ministero, in collaborazione con l'APAT, provvederà all'aggiornamento della documentazione 
tecnico-scientifica e si adopererà per la diffusione e la pubblicizzazione dei sistemi innovativi 
individuati dalle linea guida. L'APAT provvede alla creazione di uno specifico sito internet dei sistemi 
innovativi per l'abbattimento e la mitigazione dell'inquinamento ambientale, di cui al presente decreto, e 
ne cura il costante aggiornamento. 
Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione in Gazzetta Ufficiale. 

Roma, 1° aprile 2004                                Il Ministro: Matteoli 
SCHEDA TECNICA N. ST- 001 
Data revisione 28.02.2004 

1. COMPONENTE AMBIENTALE:             Inquinamento atmosferico 
 
2. DESCRIZIONE: Multe, Pavimentazioni, Pitture, Intonaci e Rivestimenti contenenti sostanze 
Fotocatalitiche con Biossido di Titanio (Ti O2) per la riduzione di ossidi di azoto NOxt, VOC, 
Batteri, ed altri inquinanti atmosferici. 
In particolare: 
2.1 Manto stradale drenante rinforzato con filato di vetro in calcestruzzo, contenete cemento 
fotocatalitico di spessore da 50 a 250 mm; 
2.2 Rivestimento stradale rinforzato con filato di vetro di spessore non superiore a 3 mm premiscelato 
in polvere, composto da cemento fotocatalitico, inerti calcarei e di quarzo a granulometria selezionata e 
additivi speciali. 



2.3 intonaco rasante rinforzato con filato di vetro, premiscelato in polvere, composto da cemento 
fotocatalitico, inerti calcarei e di quarzo a granulometria selezionata, additivi fluidificanti speciali.  
2.4 Pittura cementizia di spessore minore di 1 mm realizzata con cemento fotocatalitico, inerti calcarei 
e di quarzo a granulometria fine e additivi speciali. 
2.5 Pittura a base di silicato di potassio contenete fotocatalizzatore (TiO2) inerti ultrafini ed additivi 
speciali. 
2.6 Pavimentazioni per parcheggi, piste ciclabili. rotonde, piazze e simili, realizzate con masselli a base 
di cemento fotocatalitico aggregati silicei e calcarei di granulometria controllata ed additivi speciali. 
 
3. ACCERTAMENTO DELLA VALIDITA’ TECNICO SCIENTIFICA: PROVE TECNICHE, 
VALIDAZIONI E CERTIFICAZIONI 
I risultati relativi alle prove tecniche sono contenute nella seguente documentazione: 
[1] Una relazione tecnico scientifica del dipartimento di Chimica dell’Università di Ferrara di: Rossano 
Amadelli, Luca Samiolo, responsabile prof. Andrea Maldotti dal Titolo: Materiali fotocatalitici in 
edilizia, contratto n. R/CTG/MAL/l/U2, Ferrara 06/011/2003. 
[2] Una relazione dell’Università degli studi di Urbino - Centro per le valutazioni Ambientali delle 
attività  industriali sottoscritta dal direttore Prof. Gaetano Cecchetti, dal titolo: Relazione sullo studio 
eseguito  per la valutazione delle capacità di abbattimento di alcuni fra i più comuni inquinanti 
atmosferici ad opera di malte cementizie fotocatalitiche, Urbino, loc. Crocicchia, Urbino 10/11/2003; 
[3] Una relazione dell’Istituto Superiore di Sanità - Laboratorio di Igiene ambientale, a firma del 
direttore prof. Giovanni A. Zapponi4 dal titolo: Alcune applicazioni sulle proprietà fotocatalitiche del 
biossido di Titanio TiO2 e le applicazioni per la degradazione di sostanze chimiche di vario genere; 
Viale regina Elena, 299, Roma 11.04.2003. 
[4] Una relazione tecnica dell’ARPA Lombardia a firma del dott. Vome Giannelle dell’Unità Operativa 
Aria, dipartimento Sub-Provinciale Città di Milano, via Juvaria, 22, Milano, Prot. int. 8159 del 01 sett. 
2003 relativa alla Sperimentazione di Intonaco al TiO2 in ambienti interni. 
[5] Una relazione tecnica dell’ARPA Lombardia a firma del dott. Vorne Giannelle dell’Unità Operativa 
Aria, dipartimento Sub- Provinciale Città di Milano, via Juvaria, 22, Milano, Prot. Int. 8088 deI 07 
maggio 2003. relativa alla Sperimentazione di Intonaco al TiO2 in ambienti interni. 
[6] Una relazione tecnica del CNR Istituto Inquinamento Atmosferico di Roma, prot. 392/2003 firmato 
dal dott. Ivo Allegrini che illustra le potenzialità dei materiali contenenti Ti 02, ne spiega i meccanismi 
chimici azione del fotocatalizzatore sulla depurazione dell’aria da Ossidi di Azoto (NOx). A questa 
relazione è allegato un rapporto di prova relativo a sperimentazioni di laboratorio. 
[7] Una relazione tecnica dell’ITC (Istituto per le tecnologie della costruzione) CRN di 5. Giuliano 
Milanese sull’abbattimento di VOC a firma di Alberto Strini del 18 ottobre 2002. 
[8] Attestati di prova n. 176884 e n. 175411 dell’Istituto Giordano di Belluria (RN) rispettivamente del 
29.10.2003 e del 16.09.2003 relativi alla verifica di proprietà di assorbimento di agenti inquinanti su 
piastrelle ceramiche modificate superficialmente. Le prove sono eseguite in presenza di NOx e 
esposizione a UV nel primo caso e lampade a spettro solare nel secondo caso. 
 
4. EFFICACIA:  
L’efficacia è variabile in finzione dello spettro e della distribuzione spettrale della potenza raggiante 
incidente sulla superficie trattata con sostanze fotocatalitiche. 
Di seguito vengono riportati i dati sull’efficacia del sistema innovativo come i nei documenti e 
certificati: 
a) riduzione degli Ossidi di Azoto NOx pari a circa 30 Tonnellate/Anno per Km2 di superficie trattata 
(vedasi rif. [6], [8]) 
b) riduzione dal 2 al 37% delle concentrazioni di NO2 all'interno di appartamenti con pareti dotate di 
intonaco trattato (vedasi rif. [4]) 
c) riduzione delle concentrazioni di NO2 pari al 14%. (vedasi rif. [5]) 
d) accertata Fotodegradazione di 4-Clorofeno, Benzaldeide, Bis-Fenolo (vedasi rif. [1]) 
 
5. CAMPO DI APPLICAZIONE 
               Infrastrutture di trasporto stradale 

Pavimentazioni stradali (rivestimenti, manti stradali etc.) 
Barriere spartitraffico 
Infrastrutture di trasporto Aeroportuale 
Piste aeroportuale, viabilità interna e strutture edilizie aeroportuali 



Infrastrutture di trasporto ferroviario, stazioni 
Intonaci esterni ed interni 
Rivestimenti interni di gallerie con idonea illuminazione 
Rivestimenti interni barriere acustiche 
Superfici di elementi di arredo urbano 
Superfici esterne esposte alla radiazione solare 
Parcheggi 
Ricettori sensibili quali scuole, ospedali ,abitazioni, edifici pubblici e privati 
Rivestimento dei canali e vasche di raccolta di acque di piattaforma ed acque di prima 
pioggia. 
 

 
E' stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 50 del 1° marzo 2007 il Decreto del 16 ottobre 2006 del 
Ministero dell'Ambiente recante un Programma di finanziamenti per le esigenze di tutela ambientale 
connesse al miglioramento della qualità dell'aria e alla riduzione delle emissioni di materiale particolato 
in atmosfera nei centri urbani. 
Il programma promuove interventi e progetti finalizzati all'attuazione, al monitoraggio, alla valutazione, 
all'aggiornamento e alla comunicazione delle politiche di gestione della qualita' dell'aria e 
all'informazione ed alla sensibilizzazione del pubblico. 
Al programma e' destinata una somma complessiva pari a Euro 210.000.000,00, a valere sulle risorse del 
fondo relative alle annualita' 2006, 2007 e 2008. 
 
 

La vernice fotocatalitica “ecorivestimento”  
Le vernici fotocatalizzanti a base di titanio concorrono ad abbattere gli inquinanti presenti in atmosfera e 
prodotti della combustione [In particolare, monossido di azoto (NO), biossido di azoto (NO2), benzene, ossido di 
carbonio (CO2), monossido di carbonio, anidride solforosa (SO2), anidride solforica (SO3), e particolato atmosferico (PM).]. il 
processo si basa sulla ossidazione o decomposizione delle sostanze inquinanti e inorganiche in sali 
minerali innocui che si cristallizzano sulla superficie in parti per miliardo e cadono, per gravità dalle 
pareti verticali al suolo, venendo poi dilavati dalla pioggia.  
Fonte: Relazione dello stato dell’ambiente 2005. Ministero dell’ ambiente e della tutela del territorio 
 
 

La Comunità Europea ha riconosciuto l’importanza di questa tecnologia ed ha finanziato il progetto PICADA 
(Photocatalytic Innovative Coverings Application Assessment) che vede la partecipazione di cinque paesi (Italia, 
Svezia, Francia, Danimarca, Gran Bretagna), per l’Italia collabora il CNR ITC nell’ambito della ricerca. Il 
progetto è stato avviato il 1° gennaio 2002 e si è concluso nel 2005. L’obbiettivo principale è la riduzione dei 
livelli di ossido di azoto (gas NOx) che oltre a creare problemi respiratori è la causa che innesca la produzione 
dello smog e di altre sostanze tossiche come ad esempio il benzene. Inoltre si cerca di acquisire una migliore 
comprensione dei processi e dei meccanismi chimici, di valutare il costo e le prestazioni, in termini di durata, dei 
rivestimenti e lo sviluppo e la commercializzazione del prodotto. 
 
 

                                                   DOVE e PERCHE’ 
 
Qualche esempio:  
IN CASA: Niente più pareti annerite sopra i caloriferi, o pareti sporche dai grassi di cottura, o monossidi di 
carbonio derivanti dalla combustione dei fornelli. Riduzione dell’inquinamento proveniente dall’esterno ed dalle 
emissioni dei materiali presenti nell’abitazione.  
SALE OPERATORIE E OSPEDALI: Per le loro proprietà antibatteriche i materiali fotocatalitici sono in grado di 
ridurre germi, microbi, batteri nelle sale operatorie o negli ospedali, e in qualunque sala a stretto controllo 
batterico. 
PISCINE E CAMPI SPORTIVI: Un’aria più salubre dove si pratica sport, superfici pulite e asettiche. Pavimenti 
sanificati contro sporco e funghi.  
SCUOLE, LOCALI E MEZZI PUBBLICI: Un’aria più pulita sia in classe sia nei parchi gioco o dove si raccoglie 
molta gente, per l’aumento della possibilità di circolazione di germi e microbi. 
IN CITTA’: Un enorme contributo per la città dove le sostanze inquinanti raggiungono livelli insostenibili e dove 
l’unica parziale soluzione risulta essere il blocco del traffico. Per palazzi e monumenti che sono protetti 
dall’attacco dello smog. 



GALLERIE E INFRASTRUTTURE: I materiali fotocatalitici sono decisivi per la sicurezza stradale nelle 
gallerie, che subiscono gli attacchi delle sostanze inquinanti, diventando scure e pericolose per la circolazione. 
PARCHEGGI E AREE DI SOSTA: Nei luoghi di altissima concentrazione di emissioni di inquinanti da auto, 
come i parcheggi sotterranei e nelle aree in cui si accumulano colonne d’auto per l’intenso traffico.  
IMBARCAZIONI: Trattamenti antisalsedine e sanificanti, protettivi antivegetativi per carene. 
 

                                         
 
                                                     LA NOSTRA ATTIVITA’ 
 

…… Considerata la vastità e la costante evoluzione del settore e le possibili interazioni con altre soluzioni 
abbiamo formato un pool di aziende con un team di esperti e ricercatori che ci permette di studiare, 
produrre, trattare sia superfici che materiali, operando in tutto il territorio, abbinando questa tecnologia al 
risparmio energetico ed a accorgimenti e prodotti eco compatibili raggiungiamo ottimi risultati per 
contribuire ad aumentare la qualità della vita, l’abbattimento delle emissioni di Co2, ridurre l’inquinamento 
e non ultimo il risparmio dei costi di manutenzione e gestione.  
Solo l’insieme di conoscenze può valutare ogni situazione attentamente per la ricerca della soluzione 
personalizzata con il massimo risultato ed il miglior rapporto qualità/prezzo.  
 
            Approfondimento Trattamenti: http://www.ageservices.org/Trattamenti_Fotocatalitici.ppt 
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